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“
Le posizioni espresse da Confindustria..........................................................................................................................

e da Federmeccanica fanno capire che le imprese..........................................................................................................................

in questa occasione intendono seguire la via..........................................................................................................................

più tortuosa. Ma senza regole lo scontro è inevitabile.......................................................................................................................... ”“
La logica che muove gli imprenditori è chiara:.................................................................................................................

pensano che la concertazione rappresenti un freno.................................................................................................................

per lo sviluppo. Il loro obiettivo è ben preciso:.................................................................................................................

limitare il potere di contrattazione dei sindacati................................................................................................................. ”
L ’ i n t e r v i s t a
...............................................................................................................

Contratti in salita
Damiano: tutto più difficile
se Fossa affonda la concertazione
................................................................................................................................................................................................ANGELO FACCINETTO

I l presidente di Confindustria,
Giorgio Fossa, l’ha buttata in
politica.Ealconvegnodeigio-

vani imprenditori di Capri, a ini-
zio ottobre, è tornato alla carica
contro ildoppiolivellocontrattua-
le. Nonostante il «Patto di Natale»
- da lui stesso sottoscritto solo po-
chi mesi fa - quel doppio livello
l’abbia riconfermato. Il numero
uno di Federmeccanica, Andrea
Pininfarina, piùpragmatico, invi-
sta dell’imminente stagione di
contrattazione aziendale si è inve-
ce affrettato, pochi giorni dopo in
un’intervista al Sole 24 Ore a fis-
sarne ipaletti. Industrialidisponi-
bili sì,masoloa trattare incremen-
ti salariali variabili, collegati alla
redditività dell’impresa. Cioè di-
pendenti dai bilanci. Al via della
nuova stagione di contrattazione
aziendale, Lavoro. It parla di pro-
spettive ed obiettivi con Cesare
Damiano, segretario nazionale e
responsabile della contrattazione
dellaFiom-Cgil.

Nei prossimi mesi inizieranno le
vertenzeperil rinnovodeicontratti
integrativi aziendali. Con le altre
imprese, saranno interessati an-
chegrandigruppi industriali come
Fiat, Zanussi, Ilp, Fincantieri oltre
alla stessa Pininfarina e alla Mar-
cegaglia. Come valuta le parole di
Fossaequelledelpresidentedella
Federmeccanica? Sono preludio
discontro?

«Fossa porta un attacco al sistema
contrattuale e, contemporanea-
mente, mette in discussione la va-
lidità della concertazione. E porta
questo attacco proprio mentre
Confindustria sbarra la strada alla
legge sulle rappresentanze sinda-
cali, leRsu.Questocomportamen-
to mi fa dire che, ancora una volta,
davanti alleduestradepossibiligli
imprenditori scelgono di non im-
boccare quella più virtuosa, cioè
quella della concertazione. Vale la
pena di ricordarlo: la concertazio-
ne ha dato i suoi frutti. L’Italia è
entrata in Europa apieno titolo e a
testa alta anche grazie allo sforzo
dei lavoratori e del sindacato. An-
che se altri risultati – come la cre-
scita dell’occupazione e lo svilup-
po - stentano ad affermarsi, quelli
ottenuti sono stati risultati impor-
tanti. Insomma, quando si giunge
al momento decisivo, quando si
deve intervenire per migliorare le
cose che non hanno funzionato,
quando si è finalmente sul punto
di avere un sistema di regole com-
piuto, assistiamoadun’inversione
di marcia da parte di Confindu-
stria. È una scelta che va contro
ogni prospettiva di modernizza-
zionedelPaese».

Dove porta, secondo lei, la strada
imboccata dagli industriali negli
ultimitempi?

«Confindustria, con la propria
scelta, davanti all’impossibilità di
far ricorso come nel passato alla
svalutazione competitiva, ripro-
pone il primatodellaviachepunta
a comprimere il costo del lavoro,

ponendo in ciò il cardine della
competitività.

Questo, ritengo, acuisce la de-
bolezza del nostro sistema indu-
striale.Epoi, vadetto, abbattere il
castello delle regole nel momento
in cui queste mostrano di funzio-
nare significa imboccareunastra-
da semplicemente non percorri-
bile».

Perchéalloraquestascelta?
«Ritengo che dietro ci si la logica
di chi pensa che la concertazione
costituisceun frenoallo sviluppo.
A questo proposito bisogna però
ricordare che, se non esistono re-
gole, si torna inevitabilmente a
un’altra logica, quella del conflit-
to. Alla logica dei rapporti di for-
za».

AbbiamodettodiFossa.AnchePi-
ninfarina,puresprimendounapo-
sizione diversa, sembra vada nel-
lastessadirezione.Ècosì?

«Tra Confindustria e Federmec-
canica c’è stata evidentemente
unadivisionedi compiti chepun-
ta allo stesso obiettivo, quello di
limitare il potere di contrattazio-
ne.Giàprimadellafirmadel“Pat-
todiNatale”gli imprenditoriave-
vano cercato di mettere in discus-

sione gli assetti contrattuali.
E, nel corso della vertenza
per il rinnovo del contratto
dei metalmeccanici, Feder-
meccanica aveva cercato di
modificare, peggiorandole,
le regole stesse della contrat-
tazione, affermando, tra l’al-
tro, il principio della totale
variabilitàdelsalario.

L’annuncio di Pininfari-
na che lei prima ricordava ci
dice che - dopo la conferma
degli assetti contrattuali fis-
sati nel luglio ‘93 e dopo la
conclusionedel contrattodei
metalmeccanici, che non ha
modificato le regole - gli im-
prenditori vogliono tornare
all’attacco. E che lo vogliono
fare proprio nel momento in
cui parte la stagione della
contrattazione aziendale.
Nonacasoledichiarazionidi

cui stiamo parlando sono giunte
nelmomento incui il sindacatoha
scelto – giustamente – di dare di-
sdetta dell’accordo Fiat e di av-
viarneleprocedureperilrinnovo.

Tutto questo ci dice che quella
chesi staaprendononsaràunasta-
gionefacile».

Rispetto a quella avviata nel 1995
questacomesarà?Piùdifficile?

«Neanchenel ‘95è stata semprefa-
cile. Oggi però il contesto è ancor
meno favorevole. Allora Feder-
meccanica aveva preparato un de-
calogo di regole restrittive proprio
sull’applicazione del premio di ri-
sultato. Alcuni dei propositi di al-
lora vengono oggi puntualmente
rinnovati».

Quindi cosa risponde il sindacato
dei metalmeccanici agli impren-
ditori?

«Che vuole stare rigorosamente
agli accordi sottoscritti.Echevuo-

le applicare le innovazioni intro-
dotte nel ‘97, in occasione del rin-
novo del secondo biennio del con-
tratto, e confermate nel recente
contrattonazionale».

E ai «paletti» fissati da Pininfari-
na?

«Che il salarioaziendaledeveesse-
re rigorosamenteancoratoai risul-
tati conseguiti, all’aumentodired-
ditività, qualità e produttività. Su
questosaremocoerenti,anchegra-
zie al fatto che le piattaforme sa-
ranno sottoscritte congiuntamen-
tedasindacatoterritorialeeRsu».

Sin qui le scelte di fondo. Ma nel
merito della contrattazione quali
sono gli obiettivi che il sindacato
ritiene primario raggiungere in
questaoccasione?

«È necessario anzitutto mettere in
relazione l’apertura della contrat-
tazione con le specifiche condizio-
nidiciascunafabbrica.Lacontrat-

tazione di secondo livello deve
essere in grado di leggere i pro-
cessi concretichesiverificanoal-
l’interno di ciascun luogo di la-
voro. Non dimentichiamo che
gli accordi già scaduti sono alcu-
ne centinaia e che quelli da rin-
novare, solo nel settore metal-
meccanico, sono migliaia. E che
inquestianniabbiamoregistrato
profondetrasformazionicollega-
te ai mutamenti strutturali avve-
nuti nel mercato del lavoro e alla
nuovafasediristrutturazioneba-
sata in larga misura sulla crescita
dei processi di esternalizzazione,
mentre è diminuita la capacità di
controllo delle condizioni di la-
voro, almenoperquelcheriguar-
dalaprestazione.Nonacasoilre-
centecontrattodicategoriahaaf-
frontato il tema della ri-regola-
zionedell’orario.

Ecco, iocredoche lacontratta-
zione aziendale debba affrontare
tuttoquestocomplessodiproble-
mi. E credo che debba poi inter-
venire per dare concreta applica-
zione, infabbrica,atutte lenuove
strumentazioni definite dal con-
tratto. Dai diritti di conoscenza
preventiva sui processi di ester-
nalizzazionealnuovosistema
di relazioni industriali fino,
appunto, all’orario di lavoro,
con l’attuazione della banca
delle ore e della flessibilità
contrattata».

E per quel che riguarda i temi
aziendali?

«Èchiarochequalsiasi ipotesi
di piattaforma rivendicativa
vacostruitainmodounitario:
questo è il compito che ci at-
tende nelle prossime settima-
ne. Certo ci sono temi che an-
dranno comunque affrontati.
Penso alla verifica dell’effica-
cia dei modelli di partecipa-
zione nei grandi gruppi indu-
striali. Alla gestione e al con-
trollo, come ho appena ricor-
dato,deglioraridilavoroede-
gli straordinari. Al premio di
risultato, definito dal punto
di vista della variabilità e de-

gli elementi di consolidamento.
Alla definizione di precisi inter-
ventisul terrenodellaproduttività
edellaqualità collegati aprogram-
mi produttivi concordati e ad in-
terventisull’organizzazionedella-
voro. Penso alla sperimentazione
di nuovi modelli di inquadramen-
tounico, comeavvenutonellapas-
sata tornata alla Dalmine o alla
Abb».

VeniamoallaFiat.Per ledimensio-
ni del gruppo e per il suo peso non
solo economico, quella per l’inte-
grativo del gigante torinese viene
considerata un po’ come la madre
di tutte le vertenze. La Fiom Pie-
montee inparticolare ilsuosegre-
tario, Giorgio Cremaschi, hanno
sottolineato il particolare rilievo
che verrà dato, nella piattaforma,
alle rivendicazioni salariali. Sarà
questoilpuntocentrale?

«La vertenza Fiat sarà oggetto di
una approfondita riflessione uni-
taria. Come sempre capita quando
si trattadiungrandegruppoindu-
striale, assumono particolare rilie-
vo i problemi legati alle strategie
industriali - dalla politica delle al-
leanzeaquelladelleterziarizzazio-
ni – e all’occupazione. Visto poi il
pesoesercitatodallaglobalizzazio-
nesuidestinidistabilimentiepro-
dottiFiat sarà importantestabilire
quali saranno gli equilibri produt-
tivi - con riguardo sia alla qualità
che alla quantità - tra l’Italia e gli
insediamenti localizzati all’estero.
Il primoobiettivoèquellodiman-
tenere nel nostro Paese gli attuali
stabilimenti».

Eilsalario?
«Al contrario di quanto sostiene
Andrea Pininfarina, la parte sala-
rialevaancorataallaprestazionedi
lavoro,vistainterminidiquantità,
qualità, durata e salute. E va enfa-
tizzata la possibilità di collegare il
salarioaiparametridiproduttività
e qualità anche a livello di singolo
stabilimento.Questi aspetti, assie-
me al fatto che l’attuale premio di
risultato, inFiat,hadatoesiti infe-
riori al previsto, sono preliminari
rispetto alla definizione della ri-
chiesta quantitativa, una richiesta
chedovrà tener contoanchedeiri-
sultati conseguiti dall’azienda e
degli obiettivi che si vogliono rag-
giungere».

C’è un altro punto al centro delle
critiche sindacali in Fiat e riguar-
da il sistema di partecipazione.
Qualèilsuogiudizio?

«Il sistema vigente in Fiat non ha
dato dappertutto risultati positivi.
Inmolte realtà, lodiconoi fatti, es-
so si riduce ad un puro e semplice
momento di comunicazione alle
rappresentanze sindacali di scelte
già assunte dall’impresa. Questo è
il frutto di un sistema partecipati-
vo debole che deve rompere gli
schemi entro i quali è stato ingab-
biato. Serve dotarsi di obblighi
forti. Obblighi reciproci, vinco-
lanti per entrambe le parti. E non,
come vorrebbe la Fiat, solo per il
sindacato».

C H I È

Cesare
Damiano,
51anni,cu-
neese,èse-
gretariona-
zionaledella
Fiom.Nelsin-
dacatodiCor-
soTriesteè
responsabile
dellacontrat-
tazione.

“Il sindacato?....................................

Vuole stare....................................

agli accordi....................................

sottoscritti....................................

e difendere....................................

le innovazioni....................................

”

“Vertenza Fiat,....................................

primo obiettivo....................................

è mantenere....................................

in Italia....................................

gli attuali....................................

stabilimenti....................................

”
SEGUE DALLA PRIMA

Il Welfare State alla prova del 2000Ciò comporta un aumento del numero
di anni che i cittadini trascorrono nel
mondo del lavoro e del livello e delle
fonti idonee a garantire un adeguato
reddito a beneficio dei pensionati. Per
raggiungere questi obiettivi non esi-
stono soluzioni semplici e non sono
opzioni percorribili né lo smantella-
mento dello stato sociale né il rifiuto
di porre mano alle necessarie riforme.
L’Ocse sottolinea l’esigenza di iniziati-
ve su molti fronti ponendo mano ad
un certo numero di questioni con in-
terventi trasversali che vadano aldilà
dei tradizionali confini che separano
l’economia, la finanza e l’ambito socia-
le. Non è possibile informarvi nel poco
spazio di cui dispongo dei molteplici
suggerimenti e valutazioni derivanti
dalle molte analisi condotte dall’Ocse.
Preferisco incentrare le mie considera-
zioni sulle ragioni che rendono neces-
sarie le riforme e sui principi in base ai
quali l’Ocse risponde alle sfide poste
da società sempre più vecchie nel con-
testo dei diversi sistemi di welfare.

IL PROBLEMA DEMOGRAFICO.
Secondo le proiezioni demografiche
delle Nazioni unite, nei prossimi 50
anni la popolazione dell’area Ocse do-
vrebbe aumentare di circa 100 milioni
di persone toccando 1 miliardo e 200
milioni, sebbene in oltre metà dei pae-

si membri - in particolar modo in Ita-
lia - i livelli della popolazione ad un
certo punto della prima metà del pros-
simo secolo dovrebbero cominciare a
diminuire. In particolare si prevede
che la popolazione totale dell’Europa e
del Giappone inizierà a diminuire a
partire dal 2005 circa. Per quanto ri-
guarda gli Stati uniti la crescita demo-
grafica dovrebbe rimanere positiva,
grazie soprattutto all’immigrazione,
anche se ad un ritmo considerevol-
mente inferiore dell’1% degli ultimi 25
anni. D’altro canto nel medesimo pe-
riodo l’aumento del numero degli an-
ziani - 65 anni e più - sarà undici volte
più rapido e il numero totale crescerà
di 152 milioni toccando il totale di
quasi 300 milioni nel 2050. In tutti i
paesi dell’Ocse, sia pure in momenti
diversi e in vario grado, si avrà il feno-
meno dell’invecchiamento della popo-
lazione. In Europa la popolazione de-
gli ultrasessantacinquenni aumenterà
in media dell’1,5% all’anno fino al
2030 (1,2% negli ultimi 25 anni) prima
di rallentare nei successivi 20 anni.
Negli Stati uniti il ritmo sarà di un
punto percentuale più rapido, ma più
o meno uguale a quello degli ultimi
venticinque anni. Tuttavia in Giappo-
ne il processo di invecchiamento è più
avanzato: l’incremento della popola-
zione di anziani è stato assai rapido

negli ultimi 25 anni e il rallentamento
dovrebbe avere inizio intorno al 2010.
Dopo il 2005 la crescita del numero di
anziani dovrebbe rallentare nella mag-
gior parte dei paesi dell’Ocse e, a se-
conda dell’andamento della mortalità,
dovrebbe stabilizzarsi verso la metà
del prossimo secolo.

Il numero crescente di anziani si de-
ve in larga misura alla generazione del
“baby-boom” del dopoguerra, ma an-
che all’aumento della vita media e al
crollo del tasso di fertilità. Attualmen-
te la longevità nei paesi dell’Ocse si ag-
gira intorno ai 77 anni, circa 10 anni
di più rispetto ai primi anni ‘60 e si
prevedono ulteriori miglioramenti in
tutti i paesi dell’Ocse. Inoltre le ten-
denze verso il miglioramento dell’ali-
mentazione, della salute pubblica, del-
l’istruzione e dell’assistenza sanitaria e
la diminuzione dei lavori faticosi han-
no contribuito all’incremento dell’a-
spettativa di vita dell’attuale genera-
zione di anziani e alla diminuzione
delle malattie invalidanti.

A seguito di queste tendenze demo-
grafiche, il rapporto di dipendenza da-
gli anziani, vale a dire tra ultrassessan-
tacinquenni e persone di età compresa

tra i 15 e i 64 anni, è destinato ad au-
mentare in misura significativa nei
prossimi decenni praticamente in tutte
le economie Ocse. Nel 1998 il rapporto
variava tra il 20 e il 30% nei paesi del
G-7. Nell’area Ocse il rapporto dovreb-
be quasi raddoppiare nei prossimi 25
anni toccando il 40%. Incrementi con-
siderevolmente maggiori si prevedono
in alcuni dei maggiori paesi continen-
tali europei e in Giappone. In Italia, ad
esempio, il rapporto, già in rapido au-
mento, dovrebbe continuare ad au-
mentare ben oltre il 2025 toccando un
picco superiore al 75% nel 2050. In
Germania e Francia dovrebbe rimane-
re abbastanza stabile nei prossimi die-
ci anni per poi salire rapidamente al
50% circa. In Giappone il rapporto di
dipendenza è già raddoppiato negli ul-
timi venti anni toccando il 20% e do-
vrebbe raddoppiare ancora entro il
2040. Una riduzione del numero degli
altri dipendenti, a causa del minor nu-
mero di bambini, e la prevista prosecu-
zione della tendenza al rialzo della
presenza femminile nel mondo del la-
voro, controbilanceranno in parte il
peso che graverà sulla popolazione at-
tiva, ma non saranno sufficienti ad eli-

minare la pressione a carico del bilan-
cio e della spesa nei prossimi decenni.
Sebbene queste proiezioni di lungo pe-
riodo siano particolarmente rischiose
in quanto dipendono dall’andamento
dei tassi di natalità e dell’aspettativa di
vita, premesse alternative in materia di
tendenze demografiche non alterano
di molto il quadro se non sul lunghis-
simo periodo. Oltre al crescente nume-
ro di anziani che vivono più a lungo, i
lavoratori di quasi tutti i paesi dell’O-
cse hanno evidenziato negli ultimi
venti anni una consolidata tendenza
ad andare in pensione prima , special-
mente nei paesi ad elevato tasso di di-
soccupazione. Nel 1960 l’età media per
la pensione di anzianità nell’area Ocse
era di circa 65 anni tanto per le donne
quanto per gli uomini. Nel 1995 l’età
media era scesa per gli uomini a 62 an-
ni e per le donne a 60. Tra le principali
economie dell’Europa continentale il
decremento è stato più accelerato par-
tendo spesso da un livello più basso. Il
declino più marcato dell’età per la
pensione di anzianità è stato registrato
in Belgio, Olanda, Francia e Spagna.
In Irlanda e Italia il decremento è sta-
to più accentuato per le donne e meno

per gli uomini. In linea con l’abbassa-
mento dell’età per la pensione di an-
zianità e con le difficoltà che incontra-
no in alcuni paesi i lavoratori più an-
ziani - tra i 55 e i 64 anni - ancora atti-
vi a trovare una occupazione, il tasso
di occupazione di questo gruppo di età
è diminuito in molti paesi Ocse. In al-
cuni (Francia, Olanda e Spagna) il tas-
so di occupazione della popolazione di
età compresa tra i 55 e i 64 anni è di-
minuito di circa un terzo, mentre in
Belgio e in Italia è diminuito di un
quarto o più e in altri paesi (Stati uni-
ti, Giappone, Corea, Norvegia e Sve-
zia) è superiore al 50% ed è rimasto
grosso modo costante negli ultimi 15
anni.

PENSIONI E CONTI PUBBLICI
La maggior parte della ricerca volta a
valutare le probabili conseguenze ma-
croeconomiche delle proiettate ten-
denze demografiche ha avuto la ten-
denza a concentrarsi sullo sviluppo di
modelli semplificati, muovendo in ge-
nere dall’ipotesi che non abbiano ad
intervenire mutamenti delle politiche.
Uno dei principali scopi consiste nel
quantificare l’impatto delle tendenze
all’invecchiamento sui livelli di vita e
nel valutare le opzioni che potrebbero
mitigare tale impatto. Questi modelli
tuttavia non sono in grado di cogliere

l’intera complessità dei sistemi di wel-
fare, in generale, e dei sistemi pensio-
nistici, in particolare, dei singoli paesi.
Si deve ipotizzare con decenni di anti-
cipo l’andamento in materia di longe-
vità, età pensionabile, tendenze in or-
dine al salario reale e nominale, mi-
glioramenti di produttività e di gettito
fiscale.

Piccole differenze, in particolare per
quanto riguarda i mutamenti in mate-
ria di produttività, possono produrre
risultati molto diversi. L’incertezza
per ciò che concerne la natura del rap-
porto tra età e spesa sanitaria complica
ulteriormente il compito di prevedere
le conseguenze fiscali dell’invecchia-
mento. Inoltre i cambiamenti dei siste-
mi pensionistici sono più probabili nei
paesi dove più grave è il previsto peso
fiscale dell’invecchiamento. Ad esem-
pio in Italia, dove il previsto peso fi-
scale dell’invecchiamento è tra i più
onerosi tra i paesi dell’Ocse, le autorità
hanno realizzato o proposto due im-
portanti riforme negli anni ’90.

IGNAZIO VISCO
Capoeconomistadell’Ocse

Stralciodell’interventopronunciato
alconvegnointernazionale
diRodengoSaiano(Bs)dell’11.9.

TraduzionediC.A.Biscotto


